
Felici  (Confartigianato
imprese):  “Riecco  la  danza
del contante, più che limiti
servirebbero incentivi”
“Con il nuovo anno riprende la danza del limite al contante.
Dal 1 gennaio la soglia viene dimezzata e scende a 999 euro,
la stessa di undici anni fa.

La  santa  crociata  contro  il  contante,  che  secondo  chi  ci
governa  dovrebbe  spezzare  le  reni  agli  evasori,  è
contraddistinta da un continuo e disorientante sali-e-scendi
dell’asticella: dai 12.500 euro del 2002 agli attuali 999,
passando  per  4.999,  poi  2.499,  quindi  2.999,  e  poi
1.999…un’odissea,  non  nello  spazio  ma  nei  portafogli  dei
cittadini,  che  sicuramente  sarà  frutto  di  ineccepibili
erudizioni degli esperti delle cose fiscali, eppure a distanza
di vent’anni resta ancora da dimostrare l’efficacia di questa
ballerina  misura  nel  contrasto  all’evasione.  Sia  chiaro:
l’evasione  va  combattuta,  l’uso  dei  pagamenti  digitali  va
incentivato.

Ma sulle modalità, riteniamo di dissentire. Ancora una volta
si penalizzano artigiani e commercianti, prevedendo multe che
variano in base al valore del prodotto acquistato. Ma, vi
ricordate quando gli esattori facevano la posta ai clienti
all’uscita dai negozi, per controllare gli scontrini?

Una  misura  poliziesca,  così  efficace  che  poi  è  stata
eliminata.  E  le  costose  assurdità  come  le  lotterie  degli
scontrini o il cashback di Stato? Diciamocelo, questa altalena
del limite al contante è la foglia di fico della politica,
dell’incapacità  di  colpire  i  grandi  evasori  e  della  non
volontà di pensare vere ed efficaci politiche di incentivo per
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i negozianti e cittadini.

Alla base di tutto c’è la perenne presunzione che l’artigiano
e il commerciante sia un ‘evasore in sonno’, da tartassare e
controllare. È stato evidente in questa pandemia, che ci ha
visti  colpiti  da  chiusure  e  restrizioni  di  ogni  tipo,
trasformati prima in sanificatori poi in controllori di green
pass,  insomma  in  butta-fuori  sia  dei  no  vax  sia  della
vecchietta  con  i  contanti  nella  borsetta.

Ci compiacciamo del fatto che, se non altro, le banche avranno
un ritorno, grazie al quale confidiamo che rallenteranno la
chiusura  degli  sportelli,  conserveranno  l’occupazione  e
avranno più risorse da investire nell’economia reale piuttosto
che nella finanza.”

 

 

Dl  controlli,  Felici:  Per
incentivi  settore  casa
doveroso  il  contrasto  alle
frodi
“Prevenire gli abusi e l’uso distorto degli incentivi del
settore casa è indispensabile a tutela dei tanti contribuenti
ed  imprese  che  operano  con  correttezza  sul  mercato.  Ma
l’urgenza  dell’intervento,  concretizzatasi  in  un  decreto
legge, blocca, di fatto, l’utilizzo delle detrazioni e delle
cessioni dei crediti per lavori edilizi. Meglio sarebbe stato
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intervenire  con  un  emendamento  in  legge  di  bilancio  che
avrebbe concesso più respiro a tutti gli attori in campo”.

 

Lo sottolinea Giorgio Felici (Presidente di Confartigianato
Imprese  Piemonte)  che  aggiunge  “da  oggi  per  CAF  e
professionisti sarà impossibile inviare le comunicazioni di
opzione  per  sconto  in  fattura  o  cessione  dei  crediti
all’Agenzia  delle  entrate,  anche  per  l’assenza  di
chiarimenti”.

 

“Appare incomprensibile – sottolinea Felici – richiedere il
visto di conformità e l’asseverazione della congruità delle
spese per tutti gli interventi, compresi quelli per recupero
del  patrimonio  edilizio  e  per  efficienza  energetica:  la
sostituzione  di  una  semplice  caldaia  o  anche  solo  di  una
finestra, per poter beneficiare dello sconto in fattura, non
solo comporta il sostenimento di un nuovo onere ma anche di un
nuovo  adempimento.  Peraltro,  l’introduzione  di  un  nuovo
decreto che stabilisca per determinati beni i relativi valori
massimi di spesa, di fatto si traduce in un blocco delle nuove
asseverazioni e quindi dei cantieri.

 

“Continuare a complicare il quadro di accesso alle misure
senza  tener  conto  del  loro  impatto  –  conclude  Felici  –
compromette  inevitabilmente  la  forza  degli  incentivi  che
sinora hanno contribuito in maniera robusta alla ripresa. Si
rischia di raffreddare il trend positivo e la fiducia delle
tante imprese oneste e di non raggiungere gli obiettivi di
transizione green”.

 

In Piemonte nel sistema casa operano 81.422 imprese (oltre la



metà riguardano l’edilizia) di cui il 48,9% artigiane (39.800
realtà), che impiegano oltre 170mila addetti.

A  Torino  le  imprese  attive  del  sistema  casa  sono  40.072,
(20.340 riguardano il settore costruzioni) di cui il 45,2%
artigiane  (18.114  realtà)  che  impiegano  80.886  addetti;  a
Cuneo le imprese artigiane del sistema casa sono 7.417 che
impiegano  32.250  addetti;  ad  Alessandria:  3.598  imprese
artigiane  con  17.858  addetti;  a  Novara:  3.067  imprese
artigiane con 13.100 addetti; ad Asti: 2.457 imprese artigiane
con 8.916 addetti; a Biella: 1.807 imprese artigiane con 6.438
addetti;  nel  Verbano:  1.713  imprese  artigiane  con  6.844
addetti e infine a Vercelli conta 1.627 imprese artigiane con
6.046 addetti.

 

 

 

 

 

 

 

Felici:”L’artigianato
piemontese  nutre  ancora
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preoccupazioni  sulla
possibilità  di  una  piena
ripresa”
L’Ufficio Studi di Confartigianato Imprese Piemonte pubblica
il compendio dati del primo semestre 2021 riguardante gli
indicatori principali che caratterizzano il trend del comparto
artigiano piemontese.

Dalle  indagini  congiunturali  trimestrali  realizzate  da
Confartigianato Imprese Piemonte nell’ultimo trimestre 2020 e
nei  primi  tre  del  2021  emerge  il  perdurare  di  un  certo
pessimismo, dovuto alla situazione di preoccupazione e disagio
conseguenti  alla  pandemia  da  Covid–19  il  cui  impatto
sull’economia, oltre che sulla sanità, non può ancora dirsi
superato.

“L’artigianato piemontese –commenta Giorgio Felici, presidente
di  Confartigianato  Imprese  Piemonte–  nutre  ancora
preoccupazioni  in  ordine  alla  possibilità  di  una  totale
ripresa. La chiave per la ripartenza è ora legata all’impiego
corretto delle ingenti risorse del Recovery Fund e di riforme
strutturali  degli  ammortizzatori  sociali,  del  mercato  del
lavoro e della burocrazia che tengano conto delle piccole e
medie imprese, che costituiscono il 98 per cento del tessuto
produttivo del nostro Paese”.

“Il credito –continua Felici– si conferma strategico per le
micro e piccole imprese. Infatti a livello territoriale, in
merito al costo del credito, nel primo trimestre 2021 il tasso
d’interesse pagato dalle imprese in Italia è del 3,51%. Le
imprese  del  Mezzogiorno  pagano  un  tasso  di  interesse  del
4,77%, 126 punti base sopra il 3,33% del Centro-Nord. Nel
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dettaglio regionale i tassi più alti si rilevano in Calabria
(6,54%,  +  303  punti  base),  Molise  (5,67%,  +  216  punti),
Sardegna (5,24%, + 173 punti), Sicilia (5,11% + 160 punti).
Credito  relativamente  meno  costoso  in  Trentino-Alto  Adige
(2,92%, – 59 punti sotto la media), Lombardia (3,10%, -41
punti), Veneto (3,13%, – 38 punti).  In Piemonte il valore è
3,41%, – 42 punti”.

In  base  ai  dati  dell’Osservatorio  dell’Artigianato  della
Regione Piemonte, al 30 giugno 2021, le imprese artigiane
piemontesi  ammontavano  a  117.315;  secondo  le  previsioni
dell’Ufficio  Studi  di  Confartigianato  Imprese  Piemonte  nel
secondo  semestre  dell’anno  2021  è  stimabile  una  piccola
riduzione  di  imprese  molto  contenuta  pari  a  20  unità
produttive.

Dal  monitoraggio  dell’Osservatorio  del  Mercato  del  Lavoro
della Regione Piemonte, aggiornato al 31 agosto 2021, risulta
che gli apprendisti, rispetto ai 20.116 del 2020 sono 16.833,
confermando, dopo i quattro anni di crescita (dal 2016 al
2019), una sensibile riduzione, imputabile in gran parte alla
situazione  pandemica,  che  ha  ridotto  le  opportunità
occupazionali  anche  per  gli  apprendisti.

Al 30 giugno 2021 l’occupazione nell’artigianato in Piemonte
si posiziona sulle 238.298 unità lavorative, di cui 130.717
autonomi  e  107.581  dipendenti;  nel  2007  gli  addetti,  tra
titolari  e  dipendenti,  erano  313.533,  con  una  perdita
complessiva, nel periodo preso in esame, di 75.235 posti di
lavoro.

Il  miglioramento  della  situazione  sanitaria,  conseguente
all’avvicinarsi  dell’immunità  di  gregge  dovuta  al  successo
della  campagna  vaccinale,  anche  a  causa  della  progressiva
estensione  del  green  pass,  comincia  a  produrre  effetti



positivi sull’economia. Secondo le stime OCSE si prevede che
l’economia italiana recuperi i livelli del 2019 entro la prima
metà del 2022, dopo una crescita stimata per quest’anno al
5,9%, mentre il debito pubblico salirà quasi al 160% del PLI
nel 2021.

“Un ulteriore elemento di criticità per le imprese –conclude
Felici– è costituito dai ritardi nei pagamenti delle Pubbliche
Amministrazioni. Infatti ben il 60,2% dei Comuni italiani non
rispetta  il  termine  di  legge  di  30  giorni  per  pagare  le
aziende fornitrici di beni e servizi.  Nel 2020 i debiti
commerciali della PA verso i fornitori privati sono saliti a
58 miliardi, con un aumento di 4 miliardi rispetto al 2019. I
debiti della Pubblica Amministrazione sull’economia nazionale
pesano per 3,1 punti di PIL a fronte della media europea
dell’1,7. I ritardi nei pagamenti peggiorano le condizioni dei
piccoli imprenditori, che hanno già dovuto fronteggiare le
difficoltà  economiche  derivanti  dalla  pandemia.  Si  auspica
quindi che le riforme legate al PNRR contribuiscano anche ad
accelerare i tempi di pagamento della PA, in modo da non
superare il termine dei 30 giorni”.

Covid19.  Giorgio  Felici
(presidente  Confartigianato
Piemonte):  “Feste  ed
assembramenti, la pandemia è
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finita?
Di fronte alle trentamila persone accalcate in piazza Duomo a
Milano per i festeggiamenti dello scudetto, i rave party e gli
assembramenti  che  hanno  caratterizzato  questo  ultimo  fine
settimana,  dobbiamo  trarre  la  logica  conseguenza  che  la
pandemia è finita. Per tutti, ma non per ristoratori, baristi,
commercianti,  artigiani  e  pubblici  esercenti,  per  i  quali
valgono rigorosi limiti e restrizioni.

Delle due l’una: o si sbagliavano prima o si stanno sbagliando
adesso. O prima hanno esagerato con le chiusure, oppure ora
stanno favorendo un irresponsabile ‘liberi tutti’, tranne che
per alcune categorie imprenditoriali e professionali trattate
come untori.

Guardando le immagini di Milano di domenica pomeriggio ci
sarebbe da domandarci che fine abbiano fatto le muscolari
promesse  di  rigorosi  controlli  a  suo  tempo  fatte  dalla
ministra  Lamorgese.  Oppure,  perché  chi  qualche  mese  fa
invocava pattuglie di inquisitori per controllare e sanzionare
commercianti ed imprenditori oggi invece taccia. Se non si è
in grado di evitare scene annunciate come quelle di domenica,
allora  si  lascino  artigiani,  commercianti  ed  imprenditori
liberi  di  fare  il  loro  lavoro,  anziché  persistere  in
ridicolaggini come il divieto di prendere il caffè al bancone.
Per mesi e mesi i nostri imprenditori hanno subito il prezzo
dell’apri-e-chiudi senza preavviso e programmazione, si sono
sobbarcati  i  costi  delle  misure  di  contenimento
(igienizzazione, plexiglass, ecc.), e oggi ci sentono umiliati
ed offesi da uno Stato che tollera le feste scudettate e le
folle in vie e piazze e si accanisce solo con chi lavora. “
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Decreto  ristori,
Confartigianato  Piemonte:
Necessari  contributi
adeguati, concreti e veloci
Ancora una volta non possiamo dire “buona la prima”. E’ stato
necessario, infatti, stanziare altre risorse con il Decreto
Ristori bis per andare in aiuto alle realtà che non possono
lavorare e che con il Decreto Ristori non avrebbero ricevuto
un euro dallo Stato. Per tutte queste attività e professioni è
fondamentale avere la certezza di ristori adeguati, concreti e
veloci”.

 

Questo  il  commento  di  Giorgio  Felici,  Presidente  di
Confartigianato Imprese Piemonte, rispetto alla situazione che
si è venuta a creare nel settore artigiano del Piemonte dopo
il DPCM firmato dal Presidente del Consiglio e che, anche a
seguito delle sollecitazioni di Confartigianato, ha portato al
varo di un nuovo decreto Ristori (Decreto Ristori bis).

 

Confartigianato  Piemonte  sottolinea  come  dal  primo  Decreto
siano  rimaste  fuori  categorie  come  i  Bus  Operator  e  i
Fotografi, solo per fare degli esempi, ma anche tutti quei
mestieri  artigiani  che  ruotano  intorno  alla  produzione  e
servizi per la ristorazione e somministrazione, dalle pizzerie
a  taglio  alle  gastronomie,  passando  per  rosticcerie  e
piadinerie, non ammesse ai contributi nonostante i vistosi e
prolungati  cali  di  fatturato,  e  quelle  che  gravitano  nel
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turismo, negli eventi, nei convegni e nei congressi, di fatto
senza  mercato  da  7/8  mesi.  Senza  dimenticare  le  imprese
appartenenti  alle  filiere  agricole,  della  pesca  e
dell’acquacoltura, per le quali la Confederazione ha chiesto
di  includere  le  imprese  agroalimentari  artigiane  di  prima
trasformazione  di  prodotti  agricoli  (lavorazione  carni  e
trasformazione dei prodotti caseari) che subiscono gravi danni
economici a causa delle restrizioni imposte al settore della
ristorazione.

 

Nel  lockdown  di  marzo  il  codice  Ateco  dei  fotografi  non
compariva tra quelli delle attività obbligate alla chiusura
perché molti laboratori fotografici sono stati parificati agli
ottici e, pertanto, considerate attività essenziali. In tale
periodo, però, fra cerimonie annullate, matrimoni rinviati e
divieti negli spostamenti se non per motivi di lavoro, di
salute o per procurarsi beni di prima necessità, recarsi dai
fotografi era improbabile e impossibile. Quindi senza obbligo
di chiusura, i fotografi si sono trovati a poter tenere aperti
i negozi ma a non avere, o raramente, clienti. E, proprio per
il fatto che i loro codici Ateco non fossero contemplati dai
DPCM, ha fatto sì che l’intero settore fosse escluso a priori
dal Decreto Ristori.

 

“Una situazione paradossale che si è ripetuta nuovamente, in
questa seconda ondata di contagi e che rischia di aggravarsi. 
– sottolinea Felici – La quasi totalità delle cerimonie e dei
matrimoni sono stati nuovamente annullati o rimandati, o nella
migliore delle ipotesi celebrati con un ridimensionamento tale
tra ospiti e organizzazione che ha comunque portato ad una
riduzione  degli  incarichi  e  dei  guadagni  da  parte  dei
fotografi.”

 



“Già a maggio avevamo chiesto che fossero previste misure
specifiche e concrete di aiuto per la categoria – afferma
Felici -. Ora, a fronte del DL Ristori del 28 ottobre e il
nuovo  DPCM  del  3  novembre,  ci  siamo  trovati  di  nuovo  a
chiedere  l’inserimento  delle  aziende  di  fotografia  e
comunicazione  tra  i  beneficiari  delle  misure  di  sostegno
economico previste per altri settori. Con il Decreto Ristori
bis  si  sta  andando  nella  direzione  giusta  ma  vogliamo
verificare insieme al Governo l’elenco dei codici Ateco delle
attività che prenderanno gli indennizzi per evitare che ci
siano, nuovamente, settori esclusi”.

“Per questo occorre uscire dalla logica dei codici ATECO –
riprende  Felici  –  sistema  che  ha  dimostrato  nei  fatti  di
escludere intere categorie colpite tanto quanto, se non in
misura  maggiore,  di  quelle  coinvolte.  Insomma  occorre
ragionare non per codici Ateco ma con una logica di filiera”.

“Il Governo deve pensare a provvedimenti che seguano la logica
di aiutare coloro che possono dimostrare un calo del fatturato
di una certa percentuale a prescindere dalla attività che
viene svolta – riprende Felici – è infatti chiaro che la
riduzione  della  socialità  indotta  dalle  chiusure  di  certe
attività come bar, locali, ristoranti e il divieto di tenere
cerimonie e feste incidono sui bilanci di tutti”.

 

“Occorre dimostrare con chiarezza agli imprenditori che i loro
sacrifici  vengono  ripagati  con  ristori  immediati  e
proporzionati al danno-conclude Felici – Le parole d’ordine
devono  essere  velocità  e  ‘zero  burocrazia’.  Insomma,  gli
imprenditori devono poter contare su risorse certe, erogate in
tempi rapidi”.

 

 



Felici  (Confartigianato
imprese  Piemonte):  Per  far
ripartire  l’economia  occorre
passare  da  interventi  di
carattere  emergenziale  a
riforme strutturali
L’Ufficio  Studi  di  Confartigianato  Imprese  Piemonte  ha
realizzato  il  compendio  dei  dati  del  primo  semestre  2020
contenenti gli aspetti principali che caratterizzano il trend
del comparto artigiano in Piemonte.

Le indagini trimestrali congiunturali elaborate dall’Ufficio
Studi  di  Confartigianato  Imprese  Piemonte  nell’ultimo
trimestre  2019  e  nei  primi  tre  trimestri  del  2020  sono
contraddistinte  da  valutazioni  fortemente  negative  a  causa
dell’emergenza Covid-19che ha inciso in modo pesantissimo non
solo  sulla  situazione  sanitaria,  ma  anche  sull’andamento
dell’economia.

“Come era prevedibile – commenta Giorgio Felici, presidente di
Confartigianato Imprese Piemonte – il comparto artigiano ha
risentito  molto  della  crisi  economica  derivante  dalla
pandemia, sia dal punto di vista produttivo, sia da quello
occupazionale. Per far ripartire l’economia occorre passare
dagli  interventi  di  carattere  emergenziale  a  riforme
strutturali, consentendo al sistema produttivo di riprendere a
generare ricchezza ed occupazione reali”.

Alla  contrazione  dell’attività  dovuta  alla  pandemia,  si
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aggiungono  i  consueti  ostacoli  derivanti  dall’eccesiva
pressione fiscale, dal tempo e dal denaro perso a causa della
burocrazia,  dai  perduranti  ritardi  nei  pagamenti  da  parte
delle pubbliche amministrazioni.

Il credito continua ad essere un altro punto dolente per le
piccole imprese. Infatti l’analisi dei dati sui prestiti in
Italia  per  dimensioni  d’impresa  evidenzia  un  miglioramento
generalizzato, ma con un persistente ritardo delle imprese di
minori  dimensioni:  a  marzo  2020  i  prestiti  alle  piccole
imprese restano in territorio negativo, registrando un -1,6%
che,  pur  migliore  del  -2,2%  del  dicembre  2019,  è  in
controtendenza rispetto all’aumento dell’1,2% dei prestiti al
totale delle imprese, trend che inverte il segno rispetto al
-1,8% di tre mesi prima.

Per quanto riguarda le regioni in cui i prestiti alle piccole
imprese sono al di sotto dello zero, i cali meno intensi nei
primi tre mesi del 2020, ed in miglioramento rispetto ai tre
mesi  precedenti,  sono:  Sardegna  (-0,4%),  Molise  e  Sicilia
(entrambe a -0,7%). Il calo maggiore è quello della Valle
d’Aosta (-6,3%); flessioni decise, anche se in miglioramento,
si  registrano  in  Veneto  (-3,7%),  Marche  (-3,1%)  e  Trento
(-3,0%). In Piemonte il valore si attesta nel primo trimestre
2020 sul -1,4%, rispetto al -2,9% del trimestre precedente.

Secondo  gli  ultimi  dati  dell’Osservatorio  del  Mercato  del
Lavoro della Regione Piemonte gli apprendisti, rispetto ai
30.515 del 2019, si attestano a 13.207 nei primi otto mesi del
2020.

In  base  alle  più  recenti  risultanze  dell’Osservatorio
dell’Artigianato della Regione Piemonte, al 31 dicembre 2019
le imprese artigiane piemontesierano 116.425; l’Ufficio Studi
di  Confartigianato  Imprese  Piemonte  stima  che  nel  secondo
semestre dell’anno 2020 si registrerà una flessione pari a 396
unità produttive scendendo così a 116.029 (la diminuzione più
sensibile, in valore assoluto, riguarda la provincia di Torino



che si posiziona sulle 59.744 imprese, con una riduzione pari
a 229 unità produttive).

Al 31 dicembre 2019 l’occupazionenell’artigianato nella nostra
regione si posizionava sui 243.746 occupati, di cui 132.426
autonomi  e  111.320  dipendenti  (nel  2007  gli  addetti,  tra
titolari e dipendenti, erano 313.533, con una perdita nel
periodo considerato di 69.787 occupati, pari al 22,25%).

“Dai  dati  nazionali  pubblicati  recentemente  dall’ISTAT  –
osserva Felici – emerge un pesante bilancio dei conti pubblici
riguardanti  i  primi  sei  mesi  del  2020,  quattro  dei  quali
segnati dall’emergenza Covid-19. Nel primo semestre dell’anno
il PIL si è ridotto dell’11,7% rispetto allo stesso periodo
del 2019, con una perdita di 94,1 miliardi di euro, pari a 520
milioni al giorno. In relazione al valore aggiunto settoriale
la  manifattura  registra  il  calo  più  ampio,  con  un  valore
aggiunto diminuito del 18,8% rispetto all’anno precedente. Le
costruzioni fanno registrare un calo del 16,3%, mentre per i
servizi si riscontra una flessione del -9,8%.

“In  uno  scenario  problematico  e  segnato  da  un’emergenza
sanitaria  ed  economica  ben  lungi  dall’essere  superate  –
conclude Felici – per la ripresa del nostro sistema produttivo
è  indispensabile  un  utilizzo  delle  risorse  a  sostegno
dell’economia  reale  e  non  solo  vincolato  a  pittoresche
variazioni sul “green” e sul “digitale”.

 

 



Cassa integrazione artigiani,
Felici: “Due mesi di attesa
per  la  cassa  di  maggio  e
giugno”
Sono esaurite le risorse di competenza del Piemonte stanziate
con il DL Agosto per i pagamenti della cassa integrazione per
i lavoratori delle imprese artigiane, relativamente ai mesi di
maggio  e  giugno.  Nel  mese  di  maggio  ne  hanno  beneficiato
13.683  lavoratori,  a  fronte  di  un’erogazione  pari  a
12.546.230,12 euro mentre a giugno i lavoratori beneficiari
sono stati 6.898 a fronte di 6.253.067,39 euro.

“Dopo un’attesa di circa due mesi, solo nei giorni scorsi sono
state effettuate le erogazioni della cassa integrazione fino
al  mese  di  giugno  -spiega  Giorgio  FELICI,  presidente  di
Confartigianato Imprese Piemonte- l’ultimo provvedimento del
Governo  risale  a  metà  agosto  ma  il  percorso  burocratico
statale ha permesso solo ora di avere le somme a disposizione
di FSBA, che a sua volta li ha subito distribuiti ai vari enti
bilaterali in base al fabbisogno. Devono, però, essere ancora
soddisfatte le richieste relative ai mesi di luglio, agosto e
settembre”.

“Per molte delle nostre imprese -commenta Giorgio FELICI- è di
vitale  importanza  accedere  rapidamente  agli  ammortizzatori
sociali, l’unico strumento che può garantirne sopravvivenza e
ripresa.  Per  questo  è  urgente,  molto  urgente,  che  le
erogazioni della cassa integrazione arrivino con puntualità
per  consentire  il  circolo  di  liquidità,  consentendo  alle
imprese  di  mantenere  in  forza  i  propri  collaboratori
garantendo così la stessa sopravvivenza dell’impresa. È un
dovere  etico  e  sociale  prima  che  economico,  mettere  in
sicurezza le nostre imprese e i nostri dipendenti, occorrono
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fatti  certi,  rapidi  e  concreti  per  permettere  a  tutti  di
ripartire quando questa emergenza si concluderà”.

Felici  (Confartigianato
Piemonte):  “Nessuna  proroga
alle scadenze, inascoltate le
ragioni delle imprese”
Apprendiamo con sconforto che il Governo non prorogherà le
scadenze fiscali previste per il 20 luglio, nonostante le
nostre  aziende  dopo  mesi  di  chiusura  totale  non  abbiano
fatturato né incassato a sufficienza per poter fare fronte
agli adempimenti.

Sono  così  rimaste  inascoltate  le  sollecitazioni  di
Confartigianato,  e  quanto  meno  auspichiamo  che  non  si
sanzionino coloro che saranno in ritardo con i pagamenti.

Siamo consapevoli che la crisi economica si fa sentire in modo
pesante  e  stratificato  ma  gli  artigiani,  i  lavoratori
autonomi, le partite Iva non possono essere trattati come
bancomat da cui attingere.

Un  terzo  delle  nostre  imprese  non  è  sopravvissuta  alla
pandemia, quelle ancora in vita devono affrontare problemi di
liquidità,  fare  i  conti  con  le  mancate  commesse  di  un
trimestre e barcamenarsi tra le norme in materia di sicurezza,
mentre la domanda interna procede come un bradipo.

Il Governo Conte ha molte responsabilità avendo affrontato una
crisi complessa in modo dilettantesco, però non ha tutte le
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colpe, dal momento che in una situazione di emergenza come
questa non è pensabile che non ci sia un prestatore di ultima
istanza in grado di immettere liquidità nel sistema (come un
tempo faceva la Banca d’Italia), così da spegnere o contenere
l‘incendio della crisi. In questa architettura europea la Bce
non svolge questo ruolo, si limita a fare da sensale per
coloro che attendono solo che le macerie si consolidino per
poi venirvi a frugare dentro.

Sul  delicato  fronte  del  fisco,  poi,  le  imprese  italiane
operano  in  condizioni  complesse,  che  ne  comprimono  la
competitività: il carico fiscale è pari al 42,6% del PIL,
superiore di un punto al 41,6% della media dell’Eurozona.

 

 

 

EXPORT–  diminuiscono  le
esportazioni  delle  piccole
imprese del Piemonte
Segnali di rallentamento per le esportazioni delle piccole
imprese manifatturiere del Piemonte.

 

Nel  primo  trimestre  di  quest’anno  le  esportazioni  delle
piccole imprese manifatturiere del Piemonte sono diminuite del
-2,1% (era +2,3% l’anno prima) rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno, generando un giro d’affari di 2 miliardi e
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936 milioni di euro, trainato dal settore alimentare (+11%).

 

E’  questo  il  risultato  del  dossier  dell’Ufficio  Studi  di
Confartigianato Imprese, che ha analizzato i dati ISTAT sulle
esportazioni delle micro-piccole e medie imprese del Piemonte,
nei mesi di gennaio, febbraio e marzo 2020 confrontandoli con
quelli dell’analogo periodo del 2019.

 

“Questi primi segnali di flessione – afferma Giorgio Felici,
Presidente  di  Confartigianato  Imprese  Piemonte  –  segnalano
solo l’inizio degli effetti della pandemia che ha avuto il suo
apice  tra  aprile  e  maggio.  Il  calo  più  importante  si
registrerà nei dati relativi al 2 trimestre 2020. In ogni
caso, il giro d’affari di 2 miliardi e 936 milioni, conferma
l’impegno degli artigiani per l’internazionalizzazione, per il
miglioramento  della  qualità  dei  prodotti,  e  per
l’apprendimento di nuove tecniche di vendita e di conoscenza
dei mercati esteri”.

 

“Possiamo quindi affermare con ragionevole certezza – prosegue
Felici  –  che  il  sistema  economico  manifatturiero  del
territorio, costituito da micro e piccole imprese fortemente
specializzate, è attrezzato per affrontare anche questa nuova
avventura.  Il  nostro  territorio  gioca  un  ruolo  importante
nell’export  dell’Italia,  l’Europa  è  il  nostro  principale
partner, ma è l’intero continente ad essere stato coinvolto
dal lockdown e dunque l’impatto negativo sarà generale.”

 

A livello provinciale, i dati parlano di un exploit di Torino
con  +19,8%  rispetto  al  2019  e  742,9  milioni  di  euro  di
prodotti piazzati all’estero. Segue Novara con +7,4% e 499,3



milioni di euro. In leggero calo Cuneo con un -0,7% e 530,4
milioni di controvalore venduto, segue Asti con -2,4% e 77,5
milioni di export. In calo Biella con -10,1% e 340,9 milioni
di prodotti venduti all’estero, segue Vercelli con -13,8% con
un  valore  di  export  pari  a  258,1  milioni.  In  netto  calo
Alessandria  -23,5%  e  457  milioni  di  euro  esportati  e  il
Verbano -20,3% con 30,5 milioni di euro esportati.

 

“Le imprese apprezzano le iniziative sull’export – conclude
Felici – infatti sono sempre più propense a fare formazione.
Per  affacciarsi  sui  mercati  esteri,  infatti,  occorrono
competenze che non tutte le realtà hanno maturato. Speriamo
che, passato questo momento di emergenza, con la Regione si
possano riprogrammare le attività formative e proporre nuovi
bandi  sull’internazionalizzazione  basati  su:  comunicazione,
promozione  integrata,  formazione/informazione,  sistema
fieristico, commercio digitale e finanza agevolata”.

 

Analisi Nazionale

Nel  I°  trimestre  2020  in  Italia  diminuisce  l’export  dei
comparti manifatturieri a maggiore concentrazione di Micro e
Piccola Impresa con il -4,8% rispetto al I° trimestre 2019.
Tale  dinamica  è  peggiore  rispetto  al  -2,0%  dell’export
dell’intero comparto manifatturiero – che rappresenta il 95,5%
del  totale  dell’export  –  nel  periodo  e  in  controtendenza
rispetto alla performance del made in Italy di MPI nel I°
trimestre 2019 che segnava il +3,4%.

In chiave settoriale cresce soltanto l’export dei Prodotti
alimentari con il +10,4%, mentre si osservano flessioni in
tutti gli altri comparti: legno e prodotti in legno e sughero
(esclusi  i  mobili);  articoli  in  paglia  e  materiali  da
intreccio segna il -4,7%, gli articoli di abbigliamento (anche
in pelle e in pelliccia) il -6,3%, i prodotti tessili il



-6,7%,  i  prodotti  in  metallo,  esclusi  macchinari  e
attrezzature il -8,2%, i mobili il -9,0%, i prodotti delle
altre  industrie  manifatturiere  il  -10,1%,  gli  articoli  in
pelle (escluso abbigliamento) e simili il -10,7%; diminuzione
anche per i prodotti della stampa e della riproduzione di
supporti registrati, che rappresentano solo lo 0,02% delle
esportazioni dei comparti di MPI, con il -16,9%.

 

 

 

 

I Comuni piemontesi lenti a
saldare fatture
I Comuni del Piemonte saldano le fatture alle imprese e ai
professionisti, con una media di 35 giorni, fuori dai termini
di legge dei 30 giorni.

Nel  IV  trimestre  del  2018,  le  Amministrazioni  Locali
piemontesi hanno pagato parcelle per oltre 475milioni di euro;
solo 664 Comuni su 1190 (quelli di cui si può monitorare
l’operato), hanno regolato tutto entro i termini di Legge dei
30 giorni, 429 lo hanno fatto entro i 60, e  97sono andati
oltre i 2 mesi. 

E’ questo ciò che emerge dal rapporto elaborato dall’Ufficio
Studi di Confartigianato Imprese, da titolo “Tempi medi di
pagamento dei Comuni al quarto trimestre 2018”, sui dati del
Ministero dell’Economia e delle Finanze.
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“E’ necessario impegnarsi affinché ci sia la chiusura dei
pagamenti  entro  i  30  giorni  –  commenta  Giorgio  Felici,
Presidente di Confartigianato Piemonte – come è previsto dalla
legge. Le nostre imprese artigiane non possono permettersi il
lusso di attendere il saldo delle fatture oltre il dovuto
anche  perché  a  loro  volta  sono  tenute  a  rispettare  il
calendario dei vari pagamenti e contributi che devono versare
allo  Stato.  Abbiamo  tanti  esempi  virtuosi  di  Comuni  che
saldano tutto con largo anticipo: quindi si può fare”.

Dall’analisi regionale emerge come paghino entro il limite di
legge, mediamente, solo il Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta
(25 giorni), Friuli-Venezia Giulia (26 giorni), Sardegna (28
giorni) e Veneto (30 giorni). All’opposto i maggiori ritardi
nei pagamenti si osservano per Calabria con 49 giorni, Umbria
con 47 giorni, Molise e Marche, entrambi con 45 giorni, e
Sicilia e Campania con 44 giorni.

Tra le province, sempre a livello nazionale, solo in un quarto
di queste si registrano tempi medi di pagamento dei Comuni
entro il limite di legge: le più virtuose sono la Provincia
Autonoma di Bolzano con 19 giorni, Sondrio e Trieste, entrambe
con  21  giorni,  Sassari  (84milioni  di  euro)  con  22
giorni,  Bergamo  con  24  giorni  ed  infine  Verona  e  Valle
d’Aosta, entrambe con 25 giorni.

Nel  IV  trimestre  del  2018  (ultimo  dato  disponibile)  le
province del Piemonte: Cuneo ha pagato 77milioni in 29 giorni,
Novara  44milioni  in  29  giorni,  Vercelli  24milioni  in  32
giorni, Torino 220milioni in 34 giorni, Biella 17milioni in 37
giorni, Verbano 27milioni in 37 giorni, Alessandria  41milioni
in 46 giorni e infine Asti 21milioni in 51 giorni.

“Purtroppo ancora tante piccole imprese, troppe, rinunciamo a
partecipare ai bandi pubblici per paura dei tempi di pagamento
e dei contenziosi – precisa Felici – in questo periodo, dove
si parla tanto di un più facile accesso delle microimprese
agli appalti di opere pubbliche il cui avvio potrebbe servire



a  immettere  nel  mercato  importanti  risorse  economiche,  a
creare  lavoro  e  a  salvare  imprese  e  posti  ma  se  poi  i
pagamenti vengono effettuati in maniera tardiva, le imprese
soffrono enormemente”. “Non dimentichiamoci che i ritardi dei
pagamenti–  sottolinea  Felici  –  costringono  le  aziende  a
rivolgersi sempre al mercato del credito”.

“In ogni caso – conclude Felici – lo diciamo da anni: per noi
la  soluzione  migliore  all’annosa  questione  dei  pagamenti
rimane  sempre  la  compensazione  debiti-crediti  secca  e
diretta”.

A livello nazionale, infatti, in un anno, i versamenti allo
Stato  dalle  imprese  fornitrici  utilizzabili  per  la
compensazione ammontano a 28,4 miliardi di euro, importo che
rappresenta oltre la metà (53,5%) dei 53 miliardi di euro di
debiti delle amministrazioni e il loro utilizzo consentirebbe
di azzerare il gap relativo al rapporto tra debito commerciale
e PIL esistente tra Italia e Unione europea.


